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1. Premessa – Inquadramento del fenomeno corruzione 
La sempre maggiore attenzione alla prevenzione dei fenomeni corruttivi nell'amministrazione ha portato 
all'approvazione della Legge 6 novembre 2012 n. 190 recante "Disposizioni per la prevenzione e la 
repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione", che ha disciplinato in 
modo organico un piano di azione, coordinata su tutto il territorio nazionale, volto al controllo, 
prevenzione e contrasto della corruzione e dell'illegalità. 
Con l'approvazione della l. n. 190 del 2012, l'ordinamento italiano si è orientato, nel contrasto alla 
corruzione, verso un sistema di prevenzione che si articola, a livello nazionale, con l'adozione del 
P.N.A. e, a livello di ciascuna amministrazione, mediante l'adozione di Piani di Prevenzione Triennali. 
Il P.N.A. è predisposto dal Dipartimento della funzione pubblica (comma 4, lettera c), «anche secondo 
linee di indirizzo adottate dal Comitato interministeriale istituito e disciplinato con decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri » (comma 4). Il Piano è poi approvato dalla Commissione indipendente per la 
Valutazione, l'Integrità e la Trasparenza, C.I.V.I.T., (comma 2, lettera c). 
Il P.N.A. rappresenta lo strumento attraverso il quale sono individuate le strategie prioritarie per la 
prevenzione ed il contrasto della corruzione nella pubblica amministrazione a livello nazionale. Il P.N.A. 
non si configura come un'attività compiuta, con un termine di completamento finale, bensì come un 
insieme di strumenti finalizzati alla prevenzione che vengono via via affinati, modificati o sostituiti in 
relazione al feedback ottenuto dalla loro applicazione.  
Ai sensi dell'art. l, comma 34, della legge 190/2012, le disposizioni dei commi da 15 a 33 si applicano 
anche alle società partecipate dalle amministrazioni pubbliche ed alle loro controllate, ai sensi  
dell'art. 2359 cod. civ. Il Piano nazionale anticorruzione prevede che gli enti pubblici economici e gli enti 
di diritto privato in controllo pubblico sono tenuti ad introdurre ed implementare adeguate misure 
organizzative e gestionali. Le società che hanno adottato i modelli di organizzazione e gestione di cui 
all'art. 6 d.lgs. 231/2001, devono estenderne l'ambito di applicazione a tutti i reati previsti dalla  
L 190/2012, in modo da contemplare qualsiasi manifestazione del fenomeno corruttiva. 
LANCIANOFIERA è in fase di adozione di un Modello Organizzativo di Gestione e Controllo ai sensi del 
d.lgs. 231/2001 ed ha adottato un Codice Etico. 
 
2. Oggetto e finalità del Piano 
Ai sensi della Legge 190/2012 "Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione nella 
pubblica amministrazione", Il Consorzio ogni anno aggiorna il Piano Triennale di prevenzione della 
corruzione, con la funzione di fornire una valutazione del diverso livello di esposizione degli uffici al 
rischio di corruzione e stabilire gli interventi organizzativi volti a prevenire il medesimo rischio.  
Il concetto di "corruzione" preso in considerazione dal presente documento va inteso in senso lato, 
ossia come comprensivo di tutte le varie situazioni in cui, nel corso dell'attività amministrativa, si possa 
riscontrare l'abuso da parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati, 
configurando situazioni rilevanti più ampie della fattispecie penalistica di cui agli artt. 318, 319 e 319  
ter c.p., che arrivano ad includere tutti i delitti contro la pubblica amministrazione disciplinati nel Titolo II, 
Capo I, del Codice penale e i malfunzionamenti dell'amministrazione a causa dell'uso a fini privati delle 
funzioni attribuite. 
Scopo del Piano è l'individuazione, tra le attività di competenza del Consorzio, di quelle più esposte al 
rischio di corruzione, e la previsione di meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle decisioni 
idonei a prevenirne gli effetti. 
Il P.N.A. prevede che il Consorzio, per evitare inutili ridondanze ai sensi del D.Lgs. 231/2001, nella 
propria azione di prevenzione della corruzione può fare riferimento a tale Modello estendendone 
tuttavia l'ambito di applicazione non solo ai reati contro la pubblica amministrazione previsti da  
D.Lgs. 231/2001 ma anche a tutti quelli considerati nella L.190/2012, dal lato attivo e passivo, anche in 
relazione al tipo di attività svolto dall'ente.  
Destinatario del presente Piano è tutto il personale di LANCIANOFIERA: 
La violazione da parte dei dipendenti delle disposizioni contenute nel presente Piano costituisce illecito 
disciplinare, ai sensi di quanto previsto dall'art. 1 comma 14 della Legge. 
 
3. Responsabile della prevenzione della corruzione 
Il Consorzio, ha nominato un proprio Responsabile per l'attuazione del Piano di prevenzione della 
corruzione nella persona del suo legale rappresentante pro tempore. 
 
 
 



Compiti 
Il Responsabile predispone e/o aggiorna ogni anno entro il 31 gennaio, il Piano Triennale di 
prevenzione della corruzione, che sottopone all' Amministratore per l'approvazione  
Il Piano viene trasmesso, a cura del Responsabile, al Dipartimento della Funzione Pubblica e 
pubblicato sul sito internet del Consorzio nella sezione "Amministrazione Trasparente". 
Oltre ai vari adempimenti previsti dalla legge 190/2012, il Responsabile deve, in particolare: 
a) provvedere alla verifica dell'efficace attuazione del Piano e della sua idoneità, nonché a proporre la 
modifica dello stesso quando sono accertate significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando 
intervengono mutamenti nell'organizzazione o nell'attività dell'amministrazione; 
b) provvedere ad individuare il personale da inserire nei programmi di formazione di cui all'art.1 comma 
11 Legge 190/2012; 
c) proporre all'Amministratore, la valutazione delle modalità di applicazione del principio della rotazione 
degli incarichi, ove possibile, tenendo presenti i risultati effettivi dell'azione di monitoraggio sul rispetto 
dei principi del presente piano; 
d) pubblicare nel sito web della Società una relazione recante i risultati dell'attività svolta entro il 15 
dicembre di ogni anno. 
 
Poteri 
Per l'adempimento dei compiti previsti dalla Legge 190/2012 sopra esemplificati, il Responsabile può in 
ogni momento: 
a) verificare e chiedere delucidazioni per iscritto e verbalmente a tutti i dipendenti su comportamenti 
che possono integrare, anche solo potenzialmente, corruzione e illegalità; 
b) richiedere ai dipendenti che hanno istruito un procedimento di fornire motivazioni per iscritto circa le 
circostanze di fatto e di diritto che sottendono all'adozione del provvedimento finale; 
c) effettuare, ispezioni e verifiche al fine di procedere al controllo del rispetto delle condizioni di 
correttezza e legittimità dei procedimenti in corso o già conclusi. Le ispezioni e verifiche avverranno con 
le modalità indicate al successivo paragrafo 5. 
Tutta l'attività sopra descritta verrà esercitata dal responsabile sempre in una ottica di collaborazione 
volta al miglioramento progressivo dell'azione del Consorzio e dei suoi dipendenti. 
 
4. Individuazione delle attività con più elevato rischio di corruzione 
L'individuazione delle aree di rischio è il risultato di un processo che presuppone la valutazione del 
rischio da realizzarsi attraverso la verifica "sul campo" dell'impatto del fenomeno corruttivo sui singoli 
processi svolti nell'ente. 
Per "rischio" si intende l'effetto dell'incertezza sul corretto perseguimento dell'interesse pubblico e, 
quindi, sull'obiettivo istituzionale dell'ente, dovuto alla possibilità che si verifichi un dato evento . 
Per "evento" si intende il verificarsi o il modificarsi di un insieme di circostanze che si frappongono o si 
oppongono al perseguimento dell'obiettivo istituzionale dell'ente. 
Per "gestione del rischio" si intende l'insieme delle attività coordinate per guidare e tenere sotto 
controllo l'amministrazione con riferimento al rischio  
I principi fondamentali consigliati per una corretta gestione del rischio cui si fa riferimento nel presente 
documento sono desunti dai Principi e linee guida UNI ISO 31000:2010, che rappresentano l'adozione 
nazionale, in lingua italiana, della norma internazionale ISO 31000 (edizione novembre 2009), 
elaborata dal Comitato tecnico ISO/TMB "Risk Management", come indicati nell'Allegato 6 ("Principi e 
linee guida UNI ISO 31000 2010") al P.N.A. 
Il procedimento seguito nella realizzazione del Modello Organizzativo di Gestione e Controllo ex D.Lgs. 
231/2001 adottato dal Consorzio e conseguentemente anche nella predisposizione del presente Piano 
Triennale di Prevenzione della Corruzione sono le seguenti: 
1) mappatura dei processi sensibili attuati e identificazione del rischio; 
2) valutazione del rischio per ciascun processo; 
3) trattamento del rischio; 
4) monitoraggio. 
Il criterio adottato nella valutazione del rischio è quello di cui all'allegato 5 del P.N.A. 
Le attività sensibili che il Consorzio ha individuato al proprio interno sono le seguenti: 
1) Affidamento lavori, servizi e forniture; 
2) Rapporti con la Pubblica Amministrazione; 
3) Gestione delle attività di acquisizione e/o gestione di contributi, sovvenzioni, finanziamenti, 
assicurazioni o garanzie concesse da soggetti pubblici; 
4) Gestione partecipazione espositori; 



5) Gestione di eventuali contenziosi giudiziali e stragiudiziali; 
6) Gestione dei pagamenti; 
7) Conferimento di incarichi di consulenza e prestazioni professionali; 
8) Selezione e assunzione del personale; 

 

 

STRUTTURA 

COINVOLTA 

  

ATTIVITA' A RISCHIO 

  

GRADO 

DI RISCHIO 

(PxI) 

  

MISURE PREVENTIVE 

  

CDA 

Impiegati 2° liv. 

  

Affidamento lavori, servizi e 

forniture 

  

3x2 

  

Codice Etico 

Procedura su affidamenti 

  

CDA 

Impiegati 2° liv. 

  

Richieste di autorizzazioni 

amministrative 

Adempimenti SIAE e ICA 

  

1x1 

  

Codice Etico 

Procedura interna 

  

CDA 

Impiegato amm. 1° liv. 

  

Gestione delle attività di 

acquisizione e/o gestione di 

contributi, sovvenzioni, 

finanziamenti, assicurazioni o 

garanzie concesse da soggetti 

pubblici 

  

1x1 

  

Codice Etico 

Procedura interna 

  

CDA 

Impiegati 2° liv. 

  

Gestione partecipazione espositori 

  

3x1 

  

Codice Etico 

Procedura interna  

CDA 

Professionista esterno 

  

Gestione di eventuali contenziosi 

giudiziali e stragiudiziali 

  

2x2 

  

Codice Etico 

Procedura interna 

  

CDA 

Impiegato amm. 1° liv. 

  

Gestione dei pagamenti 

  

2x1 

  

Codice Etico 

Procedura interna 

  

CDA 

  

Conferimento di incarichi di 

consulenza e prestazioni 

professionali 

  

3x1 

  

Codice Etico 

Procedura interna 

  

CDA 

  

Selezione e assunzione del 

personale 

  

2x1 

  

Procedure previste dal 

Regolamento adottato su 

direttiva P.A.T. 

Codice Etico 

  

  
 
5. Formazione, controllo e prevenzione del rischio 
 
5.a) Formazione idonea a prevenire il rischio di corruzione 



La Legge 190/2012 prevede una serie di misure di formazione del personale, in particolare: 
 
- definizione di procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in 
settori particolarmente esposti alla corruzione; 
 
- previsione, per le attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione, di meccanismi di 
formazione, attuazione e controllo delle decisioni idonei a prevenire il rischio di corruzione; 
 
- organizzazione di attività di formazione del personale per la conoscenza e la corretta applicazione del 
codice di comportamento; 
 
Nell'ambito delle misure indicate dalla Legge 190/2012, il Consorzio, nel corso della vigenza del piano 
triennale Anticorruzione, ritiene di sviluppare interventi di formazione/informazione, rivolti a tutto il 
proprio personale, con la duplice funzione di prevenire e contrastare il fenomeno e fornire la massima 
informazione sulle situazioni concrete di rischio, articolati su più livelli: 
1) Un intervento di tipo "informativo" che abbia come caratteristica principale la diffusione dei principi 
normativi e la contestualizzazione dei profili di rischio legati alle attività svolte. 
2) Una formazione diretta agli amministratori del Consorzio (Presidente e Consiglieri di 
Amministrazione) ed agli impiegati, con l'obiettivo di definire le responsabilità e le procedure da attivare 
per evitare/segnalare il verificarsi di episodi di corruzione tra il personale. 
3) Una formazione "periodica" attivabile su richiesta in caso di nuove assunzioni o di assegnazione di 
nuovo personale alle strutture in cui è maggiormente presente il rischio di corruzione, nonché in caso di 
modifiche legislative o variazioni dei processi sensibili. 
4) Una formazione "intervento" da attivare nel caso sia rilevato un episodio di potenziale corruzione su 
istanza del Responsabile Anticorruzione o dei Responsabili di struttura. 
Obiettivo dei percorsi formativi è di assicurare una formazione puntuale e continua che possa essere 
declinata in base ai diversi livelli di responsabilità e ai diversi livelli di "rischio" presenti nelle strutture 
del Consorzio.  
 
5.b) Controllo e prevenzione del rischio 
Il Responsabile procederà alla verifica dell'adempimento del presente Piano secondo le seguenti 
quattro azioni complementari: 
1) raccolta di informazioni; 
2) verifiche e controlli presso le strutture organizzative; 
3) funzione di internal – audit; 
4) verifica degli adempimenti sulla trasparenza. 
Il Responsabile può tenere conto di segnalazioni provenienti da eventuali portatori di interesse, 
sufficientemente circostanziate, che evidenzino situazioni di anomalia e configurino la possibilità di un 
rischio probabile di corruzione. Tali segnalazioni dovranno essere effettuate tramite posta elettronica 
certificata (per gli utenti esterni) attraverso l'indirizzo di posta elettronica lancianofiera@larpec.com 
 
5.c) Monitoraggio dei rapporti tra la Società e i soggetti esterni 
Il presente Piano intende disciplinare un'azione di monitoraggio dei rapporti tra il Consorzio e i soggetti 
che con la stessa stipulano contratti, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità 
sussistenti tra gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti. 
 
6. Obblighi di trasparenza 
La trasparenza è intesa come accessibilità totale delle informazioni concernenti l'organizzazione e 
l'attività delle pubbliche amministrazioni, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul 
perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche. 
Come previsto dall'art. 11 del D. Lgs. 33/2013, le società partecipate dalle PA e le società da esse 
controllate ai sensi dell'art. 2359 cod. civ. sono tenute alla pubblicazione dei dati indicati dall'art. 1, 
commi da 15 a 33, della legge 190/2012, limitatamente all'attività di pubblico interesse disciplinata dal 
diritto nazionale o dell'Unione europea. 
 
Il Consorzio è di conseguenza tenuto a costituire la sezione "Amministrazione trasparente" nel proprio 
sito internet ed a prevedere, al proprio interno, una funzione di controllo e di monitoraggio 
dell'assolvimento degli obblighi di pubblicazione, anche al fine di dichiarare, entro il 31 dicembre, 
l'assolvimento degli stessi. 



Nel caso di specie - è prevista la pubblicazione di: 
a) Piano triennale di prevenzione della Corruzione; 
b) codice etico; 
c) codice di comportamento; 
d) struttura organizzativa; 
e) statuto; 
f) bilanci; 
g) scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento alle 
modalità di selezione prescelta ai sensi del Codice dei Contratti di cui al D. Lgs. 163/2006; 
h) concorsi e prove selettive per l'assunzione di personale e progressioni di carriera. 
 
7. Comunicazione 
Il presente Piano è destinato a tutto il personale dipendente e collaboratori esterni del Consorzio, 
mediante consegna individuale. 
 
8. Codice Etico 
Il Consorzio ha adottato un Codice Etico, volto a esplicitare le regole di buona condotta , i doveri minimi 
di imparzialità e diligenza dei dipendenti e collaboratori della Società. Tale documento è parte 
integrante e sostanziale del presente piano e dei suoi successivi aggiornamenti. 
 
9. Pianificazione triennale 
La tabella sotto riportata sintetizza gli interventi previsti nel corso del triennio di riferimento: 

 

Anno di 

attuazione 

 

Azioni previste 

 

I anno 

 

Attività  Attività di monitoraggio e controllo del Piano di prevenzione della corruzione. 

Risk assessment e sua implementazione. 

 

I anno 

 

Revisione del Piano, in particolare per quanto riguarda le aree di rischio e con 

individuazione delle eventuali azioni correttive per ciascuna attività individuata. 

 

I anno 

 

Acquisizione presa d'atto, da parte dei dipendenti, del Piano Triennale di prevenzione 

della corruzione 

 

I anno 

 

Attività di implementazione e monitoraggio della sezione "Amministrazione Trasparente" 

sul sito web del Consorzio. 

 

I anno 

 

Attuazione delle azioni previste nel piano di formazione di cui al punto 5.a) e delle azioni 

indotte, ivi compresa l'individuazione nominativa dei soggetti destinatari. 

 

I anno 

 

Prima applicazione delle procedure di verifiche e controllo, in previsione della relazione 

che il Responsabile presenterà entro il 15 dicembre. 

 

 

II anno 

 

Analisi degli esiti dell'applicazione delle procedure attivate nel primo anno. 

 

Azioni relative agli incarichi. 

II anno 

 

Definizione di procedure di monitoraggio specifiche  per le criticità riscontrate in fase di 

prima applicazione del Piano. 

 



II anno 

  

Analisi delle informazioni pubblicate nella sezione Amministrazione Trasparente al fine 

di verificare l'esistenza di comportamenti anomali ed eventuali azioni correttive. 

  

II anno 

  

Applicazione delle procedure di verifiche e controllo, in previsione della relazione che il 

Responsabile presenterà entro il 15 dicembre. 

 

III anno 

  

Reiterazione delle azioni del primo e secondo anno (formazione, eventuale revisione 

procedure adottate nel primo anno a seguito della prima applicazione). 

  

III anno 

  

Analisi degli esiti dell'applicazione delle procedure attivate nel secondo anno. 

Azioni relative agli incarichi. 

  

III anno 

  

Definizione di procedure di monitoraggio specifiche per le criticità riscontrate. 

  

III anno 

  

Analisi delle informazioni pubblicate nella sezione Amministrazione Trasparente al fine 

di verificare l'esistenza di comportamenti anomali ed eventuali azioni correttive. 

  

  

Il presente Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione è stato adottato in data 17 dicembre 2014. 

 

 

Lanciano 17 dicembre 2014 

 

Il Presidente 
Avv. Franco Ferrante 

                            
 
 
 
 
 

Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione 
Avv. Franco Ferrante 

 
 

 

 

 

 

 


